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Secondo voto di fiducia alla Camera Altissima la tensione nella De 
sul maxiemendamento Cabrasi «I senatori si impegneranno 
Il Pei annuncia una dura battaglia a cambiare la legge sulla tv » 
«Usciremo fuori dall'aula» A vuoto proposta di Cristofori 

«Sugli spot ci rivedremo al Senato» 
Nuovo voto di fiducia per Andreotti: oggi alla Came
ra si vota il maxiemendamento sulla legge Mamml. 
Continua lo scontro nella De. Forlani usa toni più di
stesi con la sinistra, Cristofori propone ai dissidenti 
di lasciare al loro posto almeno i sottosegretari. 
«Non siamo la sinistra "compradora"», è la replica. E 
Cabras annuncia: «Al Senato nuova battaglia, il go
verno dovrà ancora imporre la fiducia». 

STEFANO DI MICHELI 

Giulio Andreotti oggi pone la fiducia sugli spot 

• 1 ROMA. Oggi pomerìggio 
Andreotti replica. Dopo la fidu
cia di sabato al governo •rim
pastato», stasera sarà la volta 
del maxiemendamento salva-
spot, quello che ingloba gli ar
ticoli 11, 16 e 17 della legge 
Mamml e che ha portato alle 
dimissioni dei ministri della si
nistra de. Il Pei ha già fatto sa
pere che non parteciperà al 
voto nell'aula di Montecitorio, 
giudicandolo «un atto di so
praffazione». 1 deputati della si
nistra della scudocrociato pro
mettono, «per spirito di partito» 
di non negare il voto favorevo
le. Entro domani, dovrebbero 
essere approvati tutti gli altri 
articoli della legge, che subito 
dopo approderà al Senato. 

Tutto a posto allora? Per 
niente. Intanto e ancora aperta 
la questione se il volo finale 
della Camera sulla legge sarà a 
scrutinio segreto o palese. Per 

la verità, quasi tutti, compresi i 
de più vicini ad Andreotti e 
Forlani, si sono detti favorevoli 
alla prima ipotesi. Chi resiste, 
invece, è il Psi. Ieri, con il solito 
ardore, Ugo Intini è sceso nuo
vamente in campo: «Il voto fi
nale non è detto debba essere 
a scrutinio segreto». 

Dentro la De, intanto, lo 
scontro si e trasferito sulla con
vocazione del Consiglio nazio
nale, che Forlani vorrebbe te
nere in settimana. La sinistra 
ha già fatto sapere di non esse
re d'accordo (e Bodrato ha 
detto che non parteciperà), 
ma anche autorevoli esponen
ti della maggioranza, come 
Scalfaro, sconsigliano questo 
ennesimo atto di forza. Ieri lo 
stesso Forlani si è mostrato più 
possibilista rispetto al «decisio
nismo» dei giorni precedenti. 
Non credo, ha detto, che «i 
compiti di direzione nella vita 

Parla Luigi Granelli della sinistra de: «Difendiamo l'eredità di Moro» 

«Andreotti fa solo battute 
ma sulla legge tv non risponde» 
Le battute di Andreotti contro De Mita? «Sarebbe meglio 
che il capo del governo si impegnasse a dare risposte 
convincenti sulla legge per le Tv». Lo scontro nella De? 
«Non giochiamo al tanto peggio tanto meglio, ma nep
pure possiamo accettare che si disperda cosi il patrimo
nio di Moro e Zaccagnint». Luigi Granelli annuncia bat
taglia da parte della sinistra de al prossimo consiglio na
zionale: «Lealmente, ma senza alcunaconcessione». 

PAOLOBRANCA 

••ROMA, «La riunione del 
consiglio nazionale è stata fis
sata?». Prima di cominciare 
l'intervista, è il senatore Luigi 
Granelli - uno del leader detla 
sinistra de - a porre domande 
e a chiedere notizie. «Questa 
storia del consiglio nazionale -
spiega - sta diventando una te-
lenovela senza fine. Sono mesi 
che la riunione viene annun
ciata e non succede niente...». 

Ma la «tnlstra de non «t è già 
•chinata (ieri con le dichia
razioni di Bodrato, oggi con 
quelle di Mancino) contro la 
convocazione del consiglio 
nazionale, per evitare lace
razioni loMiubUl nel parti
lo? 

Capisco e condivido il disap
punto di Bodrato: rispetto allo 
stanco rituale di riunioni inutili 
che non decidono niente. è di 

gran lunga meglio il mare del
l'Elba... Ma al di là delle battu
te, è evidente che non inten
diamo tirarci indietro: sia che 
si voglia semplicemente sosti
tuire il presidente dimissiona
rio, sia che si affronti finalmen
te il chiarimento politico all'in
terno del partito, tanto più ur
gente dopo le profonde divi
sioni emerse nella vicenda 
parlamentare della legge sul
l'informazione e sull'emittenza 
radiotelevisiva. Al consiglio na
zionale non rinunceremo a far 
sentire e valere le nostre ragio
ni, a proposito della legge e 
più In generale del ruolo politi
co svolto in questa fase dalla 
De. 

C'è lo tpazlo per un vero 
confronto nel partito? A giu
dicare dal «consigli» di An
dreotti a De Mita («Datti al
l'ecologia o ai movimenti 

cristiani all'Est...») e da altri 
•egoall provenienti dal «et-
lori della maggioranza, ven-

. gono parecchi dubbi... . , 
SI, le «battute» di Andreotti a ' 
Marina di Pietrasanta le ho let
te anch'io. Sarebbe certo assai : 
meglio se il presidente del 
Consiglio si impegnasse a dare 
risposte più convincenti sui 
tanti punù oscuri di una legge 
che - è bene ricordarlo - non 
riguarda solo gli spot televisivi 
ma importanti aspetti del siste
ma dell'informazione e della 
libertà dei cittadini. Sono que
sti i problemi sollevati dalla si
nistra de e da De Mita, e a que
ste questioni Andreotti dovreb
be cercare di rispondere. 

Cos'è disposta a concedere 
la sinistra per favorire una 
ripresa del confronto? Il sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio Cristofori 
chiede come «atto di buona 
volontà» che si soprassieda 
almeno alle dimissioni del 
sottosegretari della compo
nente... 

Non mi sembra francamente 
un dato rilevante. E certo non 
si comprenderebbe la presen
za dei sottosegretari della sini
stra in un governo cosi «mon
co». Chi fa queste proposte do
vrebbe chiedersi piuttosto se 

non sarebbe stato meglio ri
nunciare a lusinghe e a nomi
ne «a dispetto» che sicuramen
te non hanno offerto un gran
de segnale di stile. E'vero, An
dreotti aveva il diritto e il dove
re costituzkmalftdi procedere 
alla sostituzioni dei ministri di
missionari, ma le scelte com
piute non rappresentano dav
vero un segnale di disponibili
tà e di «buona volontà» nei 
confronti della sinistra del par
tito. 

Insomma, «presta volta la 
prospettiva di un congresso 
non unitario sembra reale... 

Sia ben chiaro che noi rifiutia
mo la logica del tanto peggio 
tanto meglio. Le divisioni però 
sono sui fatti. E le divisioni 
emerse su alcuni punti chiave 
di questa legge investono, è 
bene ripeterlo, importanti dirit
ti di libertà dei cittadini, e con 
questi il patrimonio politico e 
le migliori tradizioni popolari 
della Democrazia cristiana. In
somma, affronteremo con leal
tà il confronto nel consiglio na
zionale e, in prospettiva, lo 
stesso congresso. Ma su basi 
chiare e concrete: non possia
mo accettare il rischio di di
sperdere il grande patrimonio 
ideale, culturale e politico di 
uomini come Aldo Moro e Be
nigno Zaccagnini. 

Due vicesindaci per superare i contrasti tra i sei 

Torino, patto all'ultimo minuto 
Oggi il voto per Zanone sindaco 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • TORINO. Questa volta 
l'on. Valerio Zanone dovrebbe 
farcela ad accomodarsi sulla 
poltrona di sindaco, a capo di 
una maggioranza a sci tonnata 
da De. Psl. Pri. PII, Psdi e Pen
sionati. Poco prima che sca
dessero i termini utili, ieri, co
me prescrive la legge, sono 
stati recapitati alla segreteria di 
Palazzo civico il documento 
programmatico e la lista dei 
sedici candidati assessori. Il 
Consiglio comunale, convoca
to per questo pomeriggio, po
trà dunque procedere all'ele
zione del nuovo governo citta
dino. 

Per uscire dall'impasse in 
cui la «battaglia delle poltrone» 
aveva congelato la trattativa, 
giunta più volte sull'orlo della 
rottura definitiva, il pentaparti
to allargato (allargamento in
dispensabile per poter tornare 
maggioranza con 42 voti su 80 
grazie ai due seggi dei Pensio
nati), è ncorso all'insolito 

sdoppiamento della carica di 
vicesindaco. Ce ne saranno 
due: il de Franco Pizzctti e il 
socialista Marziano Marzano. 
Per il resto: 7 assessori de. 4 
psi. 2 pri, uno ciascuno a PII, 
Psdi e Pensionati. 

Lo scontro tra gli «alleati» 
coinvolgeva numero e qualità 
dei posti. L'ha spuntata in buo
na parte la De che ha ottenuto 
un assessorato in più (il setti
mo) e avrà, a quanto sembra, 
la delega all'urbanistica. Il Pri, 
che ha dovuto rinunciare al 
terzo uomo in giunta, è stato 
«ricompensato» con la compe
tenza, molto ambita, sulla via
bilità e i parcheggi, settori che 
nei prossimi anni dovrebbero 
vedere investimenti per centi
naia di miliardi. Un'altra dele
ga «forte», quella della metro
politana, toccherà, secondo le 
intese, al Psi. Il partito sociali
sta ha però dovuto lasciare al 
Pli l'incarico più importante 

anche dal punto di vista del
l'immagine, quello del sinda
co, e ha visto fallire il tentativo 
di portare nella maggioranza i 
Verdi del Sole che ride e di 
proporsl in qualche misura co
me nuovo perno della coali
zione. 

Ci sono volute settimane in
tere di trattative per conclude
re un accordo che non soddi
sfa certo allo stesso modo tutte 
le forze della maggioranza, e 
che 6 stato raggiunto solo gra
zie all'intervento in prima per
sona dei dirigenti nazionali 
della De e del Psi: il vicesegre
tario dello scudocrociato Silvio 
Lega, da una parte, il respon
sabile socialista per gli enti lo
cali, Giusi La Ganga dall'altra. 
•Designato» da Casa Fiat, attac
cato da qualche democristia
no per la sua appartenenza al
la massoneria, Valerio Zanone 
inizierà oggi un'esperienza al
la guida del Comune subalpi
no che molti prevedono piena 
di spine e di breve durata. 

UP.C.8. 

democratica in genere consi
stano nel rendere sempre più 
aspri i contrasti ed insanabili 
gli strappi. Tutti - ha concluso 
- dobbiamo stare attenti a non 
sovrapporre logiche di corren
te alla linea e alla responsabili
tà complessiva del partito». 

Sulla stessa linea di «non 
belligeranza» si muove anche 
Pierferdinando Casini, forla-
niano di ferro. La convocazio
ne del Cn, promette, non sarà 
«un nuovo casus belli; e intan
to auspica che «la pausa estiva 
rassereni gli animi». Ad avan
zare una proposta singolare ci 
pensa Nino Cristofori, sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio e fido andreottiano: 
la sinistra de non (accia dimet
tere i suoi sottosegretari e la 
maggioranza potrà esaminare 
l'ipotesi di rinviare il Cn. Il pro
blema, ammette Cristofori, 
non è «fissare una data, ma è 
politico». «Occorre valutare -
ha detto - le condizioni per av
viare un confronto politico co
struttivo sulle procedure e re
gole della gestione del partito, 
uscendo rapidamente dalla 
provvisorietà». 

E cosa dovrebbe fare la sini
stra dello scudocrociato? Per 
Cristofori è semplice: I ministri 
sono ormai fuori, pazienza, 
ma almeno restino i loro vice. I 
seguaci di De Mita, allora, col

laborino con «degli atti di buo
na volontà quali quello di so
prassedere alle dimissioni dei 
sottosegretari della compo
nente di sinistra in attesa di 
questa verifica». 

Ma se queste sono le carte 
che la maggioranza dello scu
docrociato intende giocare 
con la sinistra - un po' di caro
ta, dopo il bastone usato senza 
risparmio nei giorni scorsi - , a 
sentire le prime repliche sono 
carte già segnate. «Sono este-
refatto», è il commento del se
natore Paolo Cabras di fronte 
alla proposta di Cristofori sui 
sottosegretari. E aggiunge du
ro: «Questi credono di avere 
sempre a che fare con la sini
stra "compradora", del genere 
sudamaericano. Quando i dis
sensi e i conflitti hanno a che 
fare con discorsi seri e di prin
cipio non si risolvono con i 
pannicelli caldi». E preannun
cia: «Ora che la legge tornerà 
al Senato sarà nuovamente 
battaglia. I problemi politici si 
riproporranno e il governo do
vrà mettere per l'ennesima vol
ta la fiducia. E voglio ricordare 
che l'emendamento sugli spot 
passò con il voto di tutti i sena
tori della sinistra de più altri 
venti». 

La promessa di nuove diffi
coltà al Senato si coglie anche 
nelle parole di Nicola Manci
no, capogruppo de a palazzo 

Madama, dcmitiano: «Sento 
parlare di consiglio nazionale 
nella settimana che si apre. Ma 
il Senato è o no impegnato a 
fare la sua parte? E' già tutto ri
solto o si Immagina che tutto è 
•ormai risolto?». Poi ha aggiun
to: «Non sarebbe meglio, dopo 
la tempesta di questi giorni, 
alimentare una sia pure resi
dua speranza di cominciare 
daccapo, facendo uscire nel 
modo migliore il partito dalla 
grave crisi che lo attraversa?». 
Una battuta al vetriolo. Manci
no la riserva a Forlani. «I pom
pieri, quando sono bravi - ha 
detto - , non devono spegnere 
solo il fuoco che avvampa le 
coalizioni di governo, ma an
che quello che si sviluppa al
l'interno dei partiti. La De non 
ha proprio bisogno di spacca
legna». 

In questo clima, la legge sul
l'emittenza si prepara questa 
sera a ricevere la fiducia. Una 
legge pro-Berlusconi ma non 
per Intini, per il quale questa è 
solo «la tesi che è stata propa
gandata dalla Repubblica e 
dalla lobby di Scalfari». E, di 
rincalzo, il socialdemocratico 
Caria rispolvera rimembranze 
scolastiche: «La verità è che la 
battaglia sugli spot ha avuto a 
che fare con la libertà di infor
mazione quanto la guerra di 
Troia con il rapimento di Eie
na». 

Incassati gli spot, si lavora per la «pay tv» 

Ora Berlusconi 
vuole una quarta rete 
• i ROMA Alla Fininvest si sta 
già lavorando alacremente per 
il dopo-Mamml, per sfruttare 
subito e a pieno le opportunità 
- n o n tutte immediatamente 
visibili a una prima lettura -
che la legge predisposta dal 
governo Andreotti offre al bi
scione di Arcore. GÌ staff tecni
ci sono stati mobilitati, a caval
lo tra la fine di giugno e i primi 
di luglio, per predisporre le tre 
reti Fininvest all'uso della diret
ta e per rendere operativa una 
rete tv a pagamento. 

In questa mobilitazione e in 
un avvenimento accaduto po
chi giorni primi si può ricerca
re, probabilmente, la risposta 
alla domanda con la quale ieri 
l'on. Veltroni e altri hanno 
martellato l'on. Andreotti: «Per
chè, presidente, perchè la fidu
cia?». 

Il 19 giugno scorso il quoti
diano finanziario «MF» rese 
conto dell'arringa rivolta da 
Silvio Berlusconi ai venditori di 
Publitalia, la sua concessiona
ria di pubblicità che nel 1989 
ha fatturato 2114 miliardi. I 
venditori furono spronati con 
una affermazione spavalda: 
andate tranquilli, perchè riavrò 
gli spot nei film, la legge Mam
ml sarà approvata senza l'e
mendamento ami-spot votato 
al Senato, il governo è determi
nato in questo, se necessario 

porrà la fiducia. Il cavaliere 
smentì furiosamente d'aver 
mai pronunciato quelle frasi, 
altri - lo stesso De Mita, ad 
esempio - si posero la doman
da: «Ma chi ha dato alla Finin
vest queste garanzie?». 

Ad ogni modo, le «previsio
ni» del cavaliere si stanno pun
tualmente avverando. E alla Fi
ninvest si sta alacremente lavo
rando per l'avvio della diretta e 
della «pay-tv», un progetto che 
Berlusconi accarezza da tem
po. In particolare, in questi 
giorni i tecnici di Segrate sta
rebbero sperimentando la tra
smissione in diretta in una va
sta area che comprende la Pa
dania, Toscana e Umbria. 

Più sofisticata appare l'ope
razione «tv a pagamento». In 
passato si era molto parlato 
della riconversione di Telcca-
podistria, circuito da dedicare 
a un palinsensto fatto unica
mente di sport e film. Vicever
sa, alla Fininvest avrebbero in 
mente ora di utilizzare per il 
canale a pagamento alcune 
frequenze acquistate negli ulti
mi mesi, quando si è scatenata 
una vera caccia a quelle resi
due o messe in vendita: nelle 
arce metropolitane sarebbero 
utilizzate frequenze attual
mente destinate alla duplica
zione delle reti maggiori. 

Ma Berlusconi può avere 

una quarta rete se la legge 
Mamml gliene consente al 
massimo tre? In verità, come è 
stato fatto osservare più volte, 
la griglia antitrust della legge 
Mamml è una sorta di colabro
do, del tutto inefficace nei con
fronti di operazioni di ingegne
ria societaria buone per «oc
cultare» la proprietà reale o il 
controllo di una rete. Il palin
sesto di questa eventuale tv a 
pagamento non è noto, ma in
sistenti indiscrezioni dicono 
che nella sua prima fase avrà 
soltanto film. I programmisti 
della Fininvest potranno pe
scare in un magazzino che 
conta 6104 titoli («la più ricca 
e grande library», afferma spes
so con orgoglio Berlusconi) e 
il telespettatore senza più dife
se potrebbe sentirsi fare un di
scorso del genere: se vuoi film 
senza spot paga il canone e 
guardateli sulla «pay-tv»; se 
vuoi vederteli gratis devi tenerti 
gli spot. Nell'uno e nell'altro 
caso chi ci guadagna è la Fi
ninvest Non è da escludere 
che sul canale a pagamento 
siano collocati i film di durata 
inferiore ai 92 minuti (il 36% 
del magazzino) per i quali la 
legge consente un numero mi
nore di spot: mentre sulle reti 
esistenti verrebbero caricati, 
tutti gli altri 3930 film, inzeppa
ti di spot 

La direttiva Cee 
L'eurodeputato Barzanti: 
«Così l'Italia finirà 
davanti alla Corte europea» 
Ora si cerca di far credere che la legge per la tv non 
ha niente da spartire con la direttiva Cee, neanche 
la data della sua entrata in vigore, il 31 ottobre 1991. 
«Invece - spiega l'eurodeputato comunista Roberto 
Barzanti, che la direttiva ha seguito passo passo - se 
la legge passa cosi rischiamo di finire davanti alla 
Corte di giustizia. La Cee è allertata contro i trust del
l'informazione». 

ANTONIO ZOLLO 

• POMA. Se la legge sulla tv 
dovesse passare cosi come 
l'ha «impastrocchlata» la mag
gioranza e il governo italiano 
rischia di finire davanti alla 
Corte di giustizia della Cee. 
•Davanti alla Corte ci andremo 
- dice l'eurodeputato comuni
sta Roberto Barzanti, che ha 
seguito passo passo la direttiva 
Cee sulla tv - perchè la Comu
nità mostra una preoccupazio
ne crescente per le concentra
zioni nel sistema informativo e 
ha acquisito che in questo set
tore la tutela della libera con
correnza e della pluralità delle 
fonti debbono essere partico
larmente rigorose. Non a caso 
il professor Giuseppe Santa-
niello, garante della legge per 
l'editoria, ne paria ampiamen
te nella sua recente relazione 
al Parlamento». 

Eppure, i difensori a oltran
za del testo governativo hanno 
detto che le norme Cee nulla 
hanno a che vedere con le fac
cende di casa nostra, sarebbe
ro valide soltanto per i pro
grammi transfrontalieri. Sicché 
il termine invocato da più parti 
e ignorato dal governo - il 31 
ottobre 1991. per dar corso al- _, 
la direttiva - non riguardereb
be la legge che il governo si ac- ' 
cinge a imporre. «Ma come -
replica Barzanti - non sono 
costoro a dire che in materia i 
comunisti sono miopi, brezne-
viani, non vedono che la fron
tiera a cui guardare è quella 
europea, mondiale, planeta
ria? In verità, essi non hanno 
argomenti confessabili per giu
stificare quel che stanno fa
cendo e si riducono a disegna
re una Italia televisiva che alza 
le barricate e si rinchiude in un 
enclave, tra le Alpi e le coste 
della Tunisia». 

Ma qual è la ragione e l'o
biettivo della direttiva Cee per 
la tv? «La Comunità - dice Bar
zanti - si preoccupa di stabilire 
norme unificanti per quei pro
dotti che circolano nell'ambito 
Cee e su alcuni punti sostan
ziali - nel caso, concentrazio
ni, pubblicità, pluralimo -
spinge perchè vi sia una armo
nizzazione delle legislazioni 
nazionali. Di più: la direttiva in 
questione precisa in maniera 
esplicita che le norme nazio
nali possono essere più rigoro
se di quelle indicate dalla Cee: 
più rigorose, non più lassiste. 

C'è da ricordare che la Cee 
non ha poteri impositivi, ma 
non esagererei con la logica 
del fare come ci pare. L'indagi
ne che la commissione esecu
tiva si appresterebbe ad aprire 
sui 200 miliardi stanziati dal 
governo per ripianare il bilan
cio Rai '89 dice che cosi disat
tenta la Cee non è. Certamen
te, nella situazione attuale l'Ita
lia può fare di testa propria, 
ignorare questa come tante al
tre direttive. Ma bisogna sape
re che cosi ci si immette su una 
traiettoria che ci porta lontano 
dall'Europa, fuori dall'Europa 
delle televisioni che la Cee 
vuole costruire, a partire dai 
progetti per la tv ad alta defini
zione, sino a quelli per rilan
ciare e alimentare la produzio
ne di audiovisivo». 

•Non a caso - aggiunge Bar
zanti - la direttiva della quale 
tanto si parla a vanvera ha tre 
obiettivi prioritari: 1 ) garantire 
nella programmazione tv una 
quota maggioritaria di pro
grammi comunitari ed euro
pei; 2) il sostegno alla produ
zione indipendente: 3) la re
golamentazione delta pubbli
cità. A proposito di quest'ulti
ma, la Cee è partita dalla con
statazione che. protraendosi 
l'attuale anarchia, il settore ri
schia l'impazzimento, con 
danni che sarebbero incalco
labili. E, comunque, un punto 
è irrefutabile: la presenza degli 
spot e degli sponsor deve esse
re regolata in modo tale da 
non ledere e compromettere -
cito pressocchè testualmente -
l'integrità e il valore dell'opera, 
i diritti degli autori. E c'è un'al
tra cosa da tenere presente per 
intendere lo spirito reale della 
direttiva Cee e i pasticci all'ita
liana con la quale la si vuole 
stravolgere. Quando la diretti
va fissa una sola interruzione 
per l'opera che duri meno di 
90 minuti; 2 interruzioni per 
l'opera che duri 90 minuti e 3 
interruzioni perquella che arri
va a un'ora e 10 minuti, si ha 
presente la regola che vale ne
gli altri Il paesi della comunità 
non in Italia: i film non hanno 
intervallo, non sono divisi in 
due tempi. Insomma, facciano 
quel che vogliono, ma si sap
pia che nella prospettiva di 
uno spazio audiovisivo euro
peo non c'è posto per le posi
zioni dominanti, duopoli e 
trattamenti di favore». 

Valerio Zanone 

La nuova giunta con Pei, Psi, Pri, Psdi, Verdi e Pensionati 

Milano, via libera alTesacolore 
Si firma l'accordo sul programma 
Questa mattina Pei, Psi, Pri, Psdi, Verdi e Pensio
nati firmeranno il programma con il quale gover
neranno Milano nei prossimi cinque anni. Sono 
più di cento pagine, che hanno occupato per tut
to il week end i sei partner di Palazzo Marino. Og
gi si dovrebbero definire anche gli assetti. Stasera 
Massimo D'Alema parteciperà al comitato federa
le del Pei sulle nuove giunte. 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. Un documento di 
cento e più pagine, limato, 
corretto, discusso durante le 
riunioni collegiali e integrato 
dalle commissioni ristrette: è 
questo il programma di gover
no per Milano che ì sei pari-
ners della nascente giunta ros
so- verde- grigia hanno «cesel
lato» durante il weekend, as
serragliati dentro alle mura di 
Palazzo Marino. Pei, Psi, Pri. 
Psdi, Verdi e Pensionati do
vrebbero firmare l'accordo sul 
programma questa mattina 
ma già ieri il giudizio comune 

era che «mai documento fu più 
approfondito». 

Nel corso della notte, fino al
l'alba si è anche discusso di as
setti. Corrono diverse ipotesi: 
gli assessorati, In base alla 
nuova legge degli enti locali, 
sono scesi da 18a 16 e dovreb
bero andare 6 al Pei, 6 al Psl, 2 
al Pn, I ciascuno ai Verdi e ai 
Pensionati. Una seconda pos
sibilità è che i socialisti cedano 
un posto per accontentare l'u
nico socialdemocratico pre
sente a Palazzo Marino. Una 

questione da definire entro og
gi, come ha annunciato ottimi
sta il socialista Paolo Pillitteri, 
che è per altro certo della ri
conferma a sindaco dopo la 
sua rielezione quasi plebiscita
ria al 6 maggio. 

Fino ad oggi comunque la 
trattativa ulficialmente si è 
mossa tutta all'insegna del 
motto «prima il programma e 
poi gli schieramenti» e il pro
dotto, come sottolinea il capo
gruppo comunista Roberto Ca-
magni «non è un generico pia
no direttore, ma un complesso 
organico con punti di riferi
mento precisi». Tra i capitoli 
più importanti il piano di am-
bientalizzazione, studiato sul 
modello di quello applicato a 
Los Angeles, la flessibilizzazio-
ne degli orari, che prevede 
nuovi tempi di apertura per gli 
uffici pubblici, una partecipa
zione attiva del Comune di Mi
lano alla definizione della 
nuova arca metropolitana. 
Una delle ultime questioni ad 

essere discussa ieri sera riguar
dava il capitolo scottante delle 
nomine negli enti pubblici e 
nelle municipalizzate, un tema 
su cui hanno battuto molto 
nella fase degli incontri bilate
rali sia comunisti che repubbli
cani. E proprio al repubblica
no Antonio Del Pennino e al
l'indipendente eletto nelle liste 
del Pei Franco Bassanini è sta
to affidato il compito di sten
dere questa parte: d'ora in poi 
sarà un comitato dei garanti a 
verificare le candidature sulla 
base di criteri di'competenza e 
professionalità, mentre una 
quota del 25 per cento delle 
nomine sarà riservata agli ordi
ni professionali. 

Se l'accordo in Comune è 
alle ultime battute, è invece 
ancora indietro la Provincia, 
dove si sta preparando un'ana
loga maggioranza a sei. alla 
quale però vogliono partecipa
re anche gli Arcobaleno, ap
poggiati dal Sole. Una presen
za non gradita ai repubblicani, 

che temono di non essere più 
determinanti numericamente. 
Ancora da definire natural
mente gli assetti. Cruciale è il 
problema della presidenza 
(comunista nella precedente 
legislatura) che coinvolge di
rettamente anche il Comune: 
l'alternativa sembra essere una 
presidenza repubblicana con 
vicepresidente comunista o vi
ceversa. • 

Proprio sul tema delle giunte 
di Palazzo Manno e Palazzo 
Isimbardi si svolgerà questa se
ra il comitato federale del Pei, 
al quale parteciperà anche 
Massimo D'Alema: «Una pre
senza importante-dice il se
gretario cittadino RobertoCap-
pellini- per l'attenzione che la 
segretena nazionale dimostra 
alla nascita di una nuova mag
gioranza di progresso in una 
realtà importante come quella 
milanese, sia per lo schiera
mento innovativo sia per i con
tenuti qualificanti del pro
gramma». 

l'Unità 
Lunedi 
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